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Competitività e sostenibilità in Lombardia. 
Una valutazione delle dinamiche e delle politiche 
in atto nelle province 

1. Una regione complessa e articolata 

Giungere a una valutazione complessiva delle 
dinamich e e delle politiche di competitività e so­
stenibilità in atto in Lombardia e nelle sue provin­
ce comporta un grado notevole di diffico ltà. Il ter­
ritorio in esame presenta un a forte articolazione 
regionale, con una molteplicità di con testi che van­
no da aree spopolate di alta montagna a centri 
d irezionali e decisionali di rilievo nazionale e inte r­
nazionale, nonché una non trascurabile e teroge­
neità del quadro ambientale, demografico, socio­
economico, insediativo, terri tori ale e culturale. 

Il modello STeMA (Bencardino, Prezioso, 
2006b) risulta essere, in tal senso, un efficace e 
valido ausilio pe r affrontare uno studio così vasto 
e complesso secondo un modello di analisi territo­
riale che si isp ira a quello proposto dall ' IReR 
(IReR, 2005) per il sistema lombardo: un 'analisi 
di un territorio "al plurale". 

La Lombardia si trova infatti inserita in dinami­
che globali ed europee, nazionali e interregionali . 
Situata nell 'estremità meridionale d ella "Banana 
blu" o del "pentagono " (Bonavero, Dansero , Va­
nolo, 2006) , la regione riveste una posizion e di 
ce rniera tra Nord e Sud Europa ed evidenzia valo­
ri e potenziali tà elevate nei processi descritti dallo 
Schema cli Sviluppo clello Spazio Euro/Jeo. La Lombar­
dia ricopre un ruolo importante nell 'Europa "del­
le" regioni - o più probabilmente "con" le regioni 
(Loughlin , 1999) - e ha interpretato attivamente 
questo ruolo intraprendendo azioni e politiche di 
cooperazione transregio nale (Interreg, U rban , 
Quattro motori per l'Europa) , allo scopo di accre­
scere la propria competitività nello scenario euro-
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peo e anche globale. A questo si aggiunge il fatto 
che la regione continua ad occupare una posizio­
ne di rili evo in ambito nazionale. 

Obiettivo principale di questo lavoro è quello 
di esaminare le dinamiche del sistema lombardo 
con riferimento all e quattro determinanti previste 
dal modello STeMA e di valutare la coerenza delle 
politiche regionali r ispetto agli obiettivi fi ssati dal­
le strategie di Lisbona e di Gothenburg, nonché i 
loro effetti sui diversi sistemi territoriali . 

2. Le strategie di Lisbona e di Gothenburg nelle 
politiche regionali 

La complessità delle interazioni economiche, 
finan ziarie, sociali e ambientali che caratterizzano 
l'area lombarda ha da tempo fatto emergere la 
necessità di coordinare le strategie adottate a livel­
lo regionale, statale e comunitario. 

Su questo fronte , molto è stato fatto nell 'ultimo 
decennio, a partire da Agenda 2000 e con i succes­
sivi Consigli europei di Lisbona (2000) e Gothen­
burg (2001), che hanno fi ssato gli obiettivi comuni 
da perseguire nel medio termine. La Tenitmial 
Agenda del 2007 rappresenta un ulteriore impegno 
in direzione della costruzione di una strategia co­
mune per coniugare con la già definita coesione 
economica e sociale anche quella territoriale. Tut­
tavia, le politiche ter ritoriali dell 'Unione Europea 
non sono vincolanti da un punto di vista normati­
vo e ri chiedono un coinvo lgimento attivo, sia pro­
ge ttuale che finanziario , degli attori locali d elle 
aree interessate (Salone, 2006) . Le fin alità di tali 
politiche non sono infatti esclusivamente econo-
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miche e si sviluppano attrave rso aziom mtegrate 
che necessitano di partecipazione e condivisione. 

La Lombardia ha aderito ai principi stabiliti 
dalla Commissione europea (sviluppo sosten ibile, 
competitività, coesione sociale, govern abili tà) e, 
in tal senso, il Piceno 1èrritoriale Regionale è divenuto 
un vero e proprio "strumento di supporto all 'atti­
vità di governance ter ritori al e d ella Regione [e] si 
propon e di rendere coerente la "visione strategi­
ca" della programmazio ne generale e di settore 
con il contesto fisico , ambientale, economico e 
sociale" (Regione Lombardia, 2008, Presentazio­
ne, p. 11). 

Nel periodo di programmazione 2000-2006, la 
Lombardia aveva dato ampio spazio alle iniziative 
rivolte allo sviluppo di infrastrutture per la mobi­
lità e la frui zione turistica, nonché alla competiti­
vità del sistema economico lombardo e ai piani 
integrati di sviluppo locale . Tali iniziative denun­
ciavano tuttavia un 'eccessiva frammentazione de l­
le azioni . 

L'attuale periodo di programmazio ne 2007-
2013 è stato impostato introducendo strategica­
mente alcuni principi nuovi , per esempio il parte­
nariato a livello di tutti gli attori coinvolti nelle 
varie azioni , allo scopo di favo rire l'integrazione 
tra gli obie ttivi del Programma O/Jerativo Regionale 
(POR) e quelli del Programma OjJemtivo Competitivi­
tà 2. Attraverso il Documento Strategico regionale 
sono stati recepiti tali programmi operativi di 
competitività e occupazione per il rafforzamento 
delle Strategie di Lisbona e Gothenburg. Gli assi 
di intervento privilegiati sono l'innovazione e 
l' economia della conoscenza (asse 1) , l'energia 

(asse 2), la mobilità sos tenibile (asse 3), il patrimo­
nio naturale e culturale (asse 4) , la coesione dei 
territori (assi 3 e 4). In particolare, per favo rire la 
compe titività e l'innovazione, che hanno il loro 
punto chiave nel capitale umano, la Lombardia ha 
l'obie ttivo di raggiungere entro il 2010 il live llo 
d el 3% del Pii regio nale in ri ce rca e inn ovazione; 
su tale fronte si sta attivando anche con accordi 
di cooperazione interregionale 3

. Il dimezzamento 
d ell 'abbandono scolastico, il raddoppio degli in­
vestimenti in formaz ione continua e degli a ttivi tra 
i 55 e i 64 ann i sono ulteriori traguardi particolar­
mente impegnativi rispe tto agli standard europei. 
Meno risorse invece necessitano altri obiettivi del­
le politiche di Lisbona, che già vedono la regione 
in posizioni prossime agli standard europei, in 
particolare per il tasso di occupazione, sia genera­
le che femminile (Tab. 1). Sono previste altresì 
politiche a supporto di uno sviluppo territoriale 
equilibrato, tra le quali emergono quelle a favore 
d ello spazio alpino. 

Il Piano Territoriale Regionale (PTR) '1 si preoccu­
pa più specificamente di coordinare la dimensio­
ne territoriale delle politiche promosse e ricono­
sce un ruolo centrale alla sostenibilità e alla cono­
scenza (art. 3). Basato sulla Legge regionale n. 12 
del 2005, il PTR sviluppa la sua dimension e rela­
zionale e si pone come strumento di dialogo con 
le regioni contermini , con le amministrazioni cen­
trali e con l'Unione Europea, o ltre che offrire il 
quadro di riferimento per le scelte delle ammini­
strazioni locali . "A partire dallo Schema di Svilup­
po dello Spazio Europeo e dalla Strategia di Lisbo­
na-Gothenburg e con attenzione alla Territoiial 

Tab. 1. Indicatori a confronto: Lombardia, Italia e Unione Europea rispetto ai principali target di Lisbona. 

Indicatori significativi Posizione attuale 
Lombardia (2006) 

Occupazione 66,6 
(% popolazione attiva) 

% PIL per ricerca 1,3 

Tasso occupazione femminile 56,5 

Tasso occupaz ione anziani 30,6 

Tasso di disoccupaz ione 0,9 
a lungo termine 

PIL ri spetto a 100 UE 25 (2004) 141,8 

Emissioni di gas effe tto serra 11 8,5 
(incremento emissioni rispetto 
al 1990) 

Live llo d i isu·uzione totale (istruzione 70,6 
secondaria superiore su totale 
popolaz ione 20-24 anni ) (2003) 

Fonte. Presidenza del Consiglio dei Min istri (2007), p. 245. 
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Agenda proposta a live llo europeo, il PTR ricono­
sce e declina, considerando opportunamen te la 
realtà territoriale lombarda, i principi di sviluppo 
promossi a livello comunitario" (Regione Lombar­
dia, 2008, Presentazio ne, p. 14). Sulla base di ana­
lisi SWOT, vengono individuati obie ttivi ternatici 
(ambiente, assetto territoriale, assetto economico­
produttivo, paesaggio e patrimonio culturale, as­
setto sociale) e territoriali (sistema territoriale 
metropolitano, della montagna, pedemontano, 
dei lagh i, della pianura irrigua, del Po e dei grandi 
fiumi) , allo scopo di promuovere l' integrazione 
della dimension e economica e sociale con quella 
territoriale. 

3. Il quadro territoriale regionale 

Una breve descrizione del profilo socio-econo­
mico ci permette di comprendere meglio la di­
mensione articolata e complessa della regione, in 
costante tensione tra problemi locali e nazionali , 
da un lato , e sfide globali , dall 'altro, e che spesso 
an ticipa il manifestarsi di in terazioni inedite tra 
organizzazione produttiva, dinamiche sociali e 
forme di territorializzazione. 

In base agli studi ESPON (Ministero delle Infra­
strutture e dei Trasporti , 2006), il capoluogo re­
gionale occupa uno dei cinque vertici del "Penta­
gono" europeo ed è annoverato tra i motori d 'Eu­
ropa (European engine) e come centro direzionale 
europeo; accanto ad esso, troviamo anche un cen­
tro direzionale regionale, Bergamo. È molto inte­
ressante , per quanto concerne l'oggetto del pre­
sente lavoro, osservare la jJe1formance della funzio­
ne conosce,iza nell 'o ttica della Strategia di Lisbona: 
nella regione risultano presenti un centro di cono­
scenza di valore europeo e tre grandi poli di alta 
formazione 5 . 

A livello nazionale, la Lombardia occupa 1'8% 
circa del territorio della Penisola e conta pressap­
poco il 16% della popolazione to tale, con una 
crescita demografica superiore alla media, in gran 
parte dovuta alla componente migratoria. Risulta 
suddivisa in 11 province 6 e 1.546 comuni ( circa il 
20 % del totale nazionale), evidenziando una mar­
cata frammentazion e amministrativa che si riflette 
criticamente sul governo del territorio. Nel POR si 
riporta che nell'area definita jJoli urbani' (pari al 
17,6% del territorio regionale) risiede il 64,6% 
della popolazione, con una densità pressoché qua­
drupla rispe tto alla già alta media lombarda; tale 
area corrisponde agli undici capoluoghi provin­
ciali e alle aree più occidentali della pianura e 
della collina che gravitano sul capoluogo regiona-
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le (Regione Lombardia, 2007, p. 7). Il 40% de l 
territorio regionale è classificato montano (475 
comuni, il 70% dei quali non raggiunge i 2.000 
abitanti) ma conta meno de ll ' ll % della popola­
zione lombarda; sono presenti alcune aree monta­
ne margin ali in particolare nelle province di Son­
drio e d i Pavia. 1el territorio di pianura (50 % 
circa) risiede quasi il 67% de lla popolazione e 
sono 75 i comuni con popolazione superiore ai 
15.000 abitanti. 

In Lombardia è presente un 'ampia varietà di 
modelli insediativi: sistemi a urbanizzazione diffu­
sa ed elevata densità, sistemi con elevato grado di 
urbanizzazione ma minore densità, sistemi a bassa 
densità insediativa della pianura, zone rurali inve­
stite da processi di degrado e abbandono (IReR, 
2005). Tali modelli sono altresì interessati da in­
tense dinamiche che sottopongono a fo rte stress i 
territori: periferizzazione delle città escluse dal 
sistema delle relazioni globali , perdita di identità, 
problemi dell 'ambiente metropolitano, difficoltà 
a mantenere uno standard nell 'offerta di servizi 
alla popolazione, difficoltà a raggiungere la massa 
critica di servizi necessaria alla produzione e alle 
attività economiche (IReR, 2005, p. 332). 

Dal punto di vista economico, la regione evi­
denzia un PIL, anche pro-capite, in lieve calo negli 
ultimi anni, anche se superiore alla media italiana 
ed europea. Il peso del settore manifatturiero e 
dell'industria è ancora rilevante , pur essendo stato 
assai ridimensionato negli ultimi ven t'anni, tanto 
da conferire tuttora alla regione una relativa voca­
zione industriale nel panorama europeo. Si distin­
guono due principali concentrazioni produttive 
che interessano ampie aree urbane: la prima è co­
stituita dall'area metropolitana milanese e dal suo 
hinterland e vede una prevalenza del terziario; la 
seconda area è formata dalla città estesa pedemon­
tana, che si addensa tra l' autostrada Torino-Vene­
zia e i centri pedemontani, dove in particolare Ber­
gamo, Brescia e, in misura inferiore, Lecco conser­
vano ancora la propria vocazione industriale. Le 
province di pianura registrano tuttora un peso re­
lativo maggiore del settore agricolo e il settore 
agro-alimentare è assai rilevante in quella di Lodi. 
Pavia evidenzia dinamiche di terziarizzazione, 
mentre Cremona, Mantova e, in parte, Lodi mo­
strano un consolidamento del tessuto industriale. 
È necessario sottolineare la crescente importanza 
a livello regionale del settore delle costruzioni , 
che ha registrato una buona crescita e che trarrà 
probabilmen te ulteriore impulso dai progetti 
previsti per le manifestazioni dell'Expo 2015. Le 
imprese attive in Lombardia sono circa 800.000 
(15,6% del totale nazionale) , di cui in gran parte 
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appartenen ti all a categori a dell e piccole e medie 
im prese: il 97% de lle imprese man ifattu riere pre­
se nta meno cl i 50 adde tti , mentre ne l terz iari o ben 
il 99% è costitui to da piccole imprese. 

Buona parte ciel vantaggio competitivo ciel si­
stema mani fa ttu riero lombardo è dovuto pro prio 
alle p iccole im prese, la cui diffusione ha dato o ri­
gine a num erosi di stre tti industri ali regionali 8, 
soprattutto nel comparto de ll'industri a leggera, 
sistem i che presen tano una forte concentrazione 
nella fasc ia pedemontana de ll' alta pianura asciut­
ta (S taluppi , 1995). Molti cli questi di stretti sono 
ex/Jort-oriented e al momen to risen tono molto della 
crisi in tern azionale , delle delocalizzaz io ni e scon­
tano una bassa propensione all ' in novazione. La 
Regione ha, a ta l proposito, attivato acco rdi pro­
gram ma per il fina nziamen to cli d istretti tecn olo­
gici ne i se tto ri cie li ' ICT, delle bio tecnologie e d ei 
materiali avanza ti . 

Il mercato cie l lavoro mostra anch 'esso presta­
zioni al cli sopra sia della media itali ana che euro­
pea, con condizioni cli piena occupazione in tutte 
le province, con Bergamo e Lecco che registrano 
le percentuali cli di soccupazione più contenute. In 
questo con testo positivo, emergono tuttavia valo ri 
molto bassi, anche in rapporto all 'obiettivo cli Li­
sbona, di attività de lla popolazione anziana; inol­
tre, quasi il 90 % della crescita più recente dell 'oc­
cupazione regionale è dovuta al lavoro tem pora­
neo e au tonomo, evidenziando dunque un 'au­
men tata fl essibili tà e precarizzazione ciel mercato 
de ll ' im piego . 

Dal pun to cli vista dell 'innovazione e della co­
noscenza il sistema lombardo mostra diversi punti 
cl i fo rza, tra i quali ri cordiamo sicuramente un 
sistema imprendi toriale dinamico e flessibile, un 
con testo predispos to ali ' in novazio ne favo rito an­
che dalla presenza cli numerosi centri cl i ricerca 
pubblici e privati, la presenza cli dive rsi comparti 
cl i eccellenza, un capi tale umano cli grande valore 
tecnico e scientifico, infrastrutture tecnologiche 
di avanguardia. Tu ttavia, alcuni cli questi stessi 
punti cli forza rivelano corrispondenti carenze, in 
particola re la piccola dimensione delle aziende, la 
lo ro bassa capacità cli investimen to in ricerca e 
sviluppo e la loro altre ttan to bassa propensione 
alla coope raz io ne, la recen te con trazione dei cen­
tri cli ricerca delle medie e grandi industrie, il 
basso numero cli b revetti rispe tto alla media euro­
pea. A ciò si aggiu ngono un elevato consumo 
ene rgetico pro-capite e un saldo energetico passi­
vo, una forte congestione stradale dovuta alla cen­
trali tà della regione nella rete cli trasporto nazio­
nale e allo sbilanciamento modale passegge ri e 
merci verso i mezzi privati su gomma, alti livelli cli 
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inquinamento cli vario tipo, una scarsa attenzione 
all a dimensio ne cul turale e naturale ciel terri to rio. 

In questa di rez io ne si muove il POR, che indi­
vidua alcuni assi cli in te rvento privilegiati , vale a 
dire l'inn ovazione e l' economia della con oscenza 
(asse 1), bio tecnologie, nuovi mate ri ali , moda, 
design , ICT ed ene rgia (asse 2) , la mobilità soste­
nibile (asse 3), il patrimonio naturale e culturale 
(asse 4), la coesione de i te rri to ri (assi 3 e 4). 

L'analisi della competitività e della sostenibili tà 
regionale viene cli segui to affrontata seguendo la 
me todologia ciel mode llo STeMA, il cui primo 
passaggio è rappresentato dalla raccolta dati e 
dalla costruzione e successivo esame cli una se ri e 
cli indicatori che consen tono la lettura della si tua­
zione attuale. Tali indicatori vengono raggruppati 
in quattro de terminanti: Innovazione e ·1icerca, Inte­
razione Globale/L ocale, Qualità, Risorse e f ondi. 

In estrema sin tesi si evince che Innovazione e 
Ricerca evidenzia una do tazion e media e una pre­
disposizione che è invece cli rili evo; l'In terazione 
tra Locale e Globale mostra diverse criticità e livelli 
perfor mativi infe rio ri alla media; Qualità presenta 
nel complesso buoni livelli , ma con numerose pro­
blematiche ambien tali; Risorse e Fondi denunciano 
un a condizione media dal punto cli vista della do­
tazione ma insoddisfacen te quanto a utilizzo. 

3. 1. Innovazione e ricerca 

An alizzando la determinante Innovazione e Ri­
cerca, la Lombardia evidenzia una buona posizio­
ne a livello nazionale ch e è però la sintesi cli due 
componenti dai valori differenti: la Vulnerabilità 
all1nnovazione, che riassume se tte dive rsi indicato­
ri ed esprime una situazione molto positiva, e lo 
Status Quo Innovativo, composto da due indicato ri 
e che rivela una condizione media. 

La PreclisjJosizione all 'Innovazione è composta cli 
due ca tegorie, Società Virtuale e Stru tture Innovative 
per la Conoscenza. La società virtuale si compone a 
sua volta cli due tipologie: la prima sono gli A ttmi 
Virtuali (imprese e istituzioni che u tilizzano e si 
avvalgono della re te internet) , dove troviamo Ber­
gamo, Mantova, Corno, iilano, Cremona (A), 
Varese e Lodi (B)9 in posizion e ottimale, mentre 
invece Sondrio e Brescia (C) e soprattutto Lecco 
e Pavia scontano situazioni più arre trate; la secon­
da è la PojJolazione Virtuale, che ved e un buon nu­
mero cli utilizzatori a Bergamo, Brescia, Corno, 
Milano, Pavia, Varese (A), Lecco, Cremona e Lodi 
(B), e situazioni meno brillanti in provincia cli 
Mantova (C) e soprattutto cli Sondrio (D) 10. Nel 
complesso Bergamo, Brescia, Como, Milano, Vare-
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se (A) evidenziano un eleva to utili zzo di interne t 
a tutti i livelli , Cremona, Lecco , Lodi , Pavia (B) si 
trovano a un live llo inferiore, mentre Mantova (C) 
e in particolare Sondrio (D) denunciano una si­
tuazione d i arre tratezza maggiore . 

Strutture Innovative jJer la Conoscenza si ottien e 
a ttrave rso vari indicatori. Formazione del CafJitale 
Umano (percentuale di popolazione con educazio­
ne superiore e di adulti in formazione continua) 
evidenzia un a situazione poco brillante: ad ecce­
zione di Pavia (A) e Mantova (B), le altre provin ce 
lombarde scontano un ritardo più (Varese, Como, 
Sondrio, Brescia, Lodi e Cremona risultano D) o 
meno (Bergamo, Milano e Lecco risultano C) ac­
centuato. Dai dati si evince che è principalmente 
la percentuale di popolazione con educazione 
superiore che contribuisce a questo risultato così 
poco soddisfacente. Il CajJitale Umano (che consi­
dera la Formazione e l' Indice cli DijJenclenza Innovati­
va, cioè il peso della popolazion e attiva tra 15 e 54 
anni sul capitale umano) mostra una situazione 
simile in cui le province in posizione migliore ri­
sultano essere Lecco, Sondrio, Milano, Mantova 
(B) , seguite da Varese, Be rgamo, Brescia, Pavia 
(C), Como, Cremona e Lodi (D). Infine, il valore 
di Strutture Innovative jJer la Conoscenza si ottiene 
combinando CajJitale Umano, Strutture jJer la Forma­
zione e Sapere per la Creazione cli Conoscenza (in cui si 
prende in considerazione anche la percentuale cli 
studenti universitari sulla popolazione tra 19 e 29 
anni ) : qui si registrano valori assai variegati ma 
non pienamente soddisfacenti pe r il tipo di ruolo 
svolto e le ambizioni della regione. 

1e risulta comunque una Predisposizione all'In­
novazione che evidenzia alcune delle province in 
condizioni più che solide (Bergamo, Como, Mila­
no, Varese) o positive (Lecco, Brescia, Pavia, Lodi , 
Cremona), con Mantova (C) e Sondrio (D) che 
presentano difficoltà più o meno evidenti . 

Per quanto concerne la Dotazione in Innovazione 
i valori risultanti, a parità di livello cli sviluppo 
delle telecomunicazioni ovunque buono ma no n 
elevato, sono condizionati dalla presenza di centri 
cli ricerca e sviluppo (Sedi Un ive rsitarie, Bic e Par­
chi scientifici e tecnologici) : soprattutto i tradizio­
nali centri universitari evidenziano buone dotazio­
ni, anche se non proporzionate all' am pia offerta 
formativa e alle esigenze ciel sistema produttivo . 

La dete rminante Innovazione e Ricerca riassu­
me i nove indicatori raccolti ed evidenzia che di­
ve rse province lombarde si trovano in posizioni di 
rilievo (Bergamo, Como, Milano e Varese) o posi­
tive (Lecco, Brescia, Pavia, Lodi e Cremona) , 
mentre scontano un ce rto ritardo Mantova (C) e, 
soprattutto, Sondrio (D).È importante sottolinea-
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re però, come detto, che queste va lutaz ioni sono 
il ri sultato di un a dotazione (Status quo) in genera­
le media e di una predisposizione ( Vulnerabilità) 
che è invece di rili evo. Nel contesto regionale 
emergono le ecce llenze di Como e Varese in jJri­
mis, seguite da Cremona, Lodi , Milano e Pavia che 
presentano valo ri favorevo li in entrambe le ca te­
gorie; le altre province evidenziano invece delle 
carenze. 

3. 2. In terazione Globale Locale 

La capacità della Lombardia cli cogliere le op­
portunità fornite dall 'app licazione della strategia 
di Lisbona/ Gothenburg dal punto cli vista del l'In­
terazione Locale-Globale, e dunque delle relazio­
ni di scambio a live llo internazionale, presenta di­
verse criticità, mostrando livelli poco pe rformanti 
(C).Dalle quattro tipologie relative a questa deter­
minante si evince una situazione decisamente 
composita: con rife rimento all ' interazion e sociale 
e all 'interazione finan ziaria, la situazione è molto 
positiva (A), mentre l'in terazione economica e la 
cooperazione inte rnazionale su i temi ambientali 
mostrano numerosi vuoti (C). Con riferimento 
all a distribuzione geografica, il risultato regionale 
deriva da situazioni di livello molto basso (D) in 
tre province, Bergamo, Brescia e Lodi, e medio­
basso (C) nelle restanti. 

A scala regionale si registrano situazioni molto 
buone in termini di Interazione Sociale (A): tutte le 
province sono caratterizzate da livelli performativi 
medio-alti (B) o alti (A) , e solo Pavia ha un posi­
zionamento infe riore alla media. Gli In terscambi 
Culturali, espressi dalla mobilità cli studenti, ricer­
catori e personale docente, evidenziano pe,fomance 
abbastanza elevate a scala regionale (B) . Si tratta 
tuttavia cli un risultato composito e come ci si 
poteva attendere, Milano rappresenta la realtà 
universitaria lombarda più dinamica (A) , grazie a 
numerosi fattori , tra cui sp icca la ricchezza dell 'of­
ferta in ambito pubblico e privato. Gli Interscambi 
in Turismo mostrano livelli ottimal i (A) solo nel 
milanese, per l'accentuata vocazione per il turi­
smo d 'affari , e nel bergamasco e bresciano, realtà 
nelle quali si assiste alla compresenza tra il turismo 
d 'affari , il turismo lacuale e quello montano. Il 
Cambiamento Demografico e il 1àsso cli Attività della 
popolazione sono ovunque medio-alti , con le ec­
cezioni rispe ttivamente di Sondrio nel primo caso 
e Pavia nel secondo, che evidenziano andamenti 
meno performanti (C) rispetto alle altre province. 

Per quanto concerne la Cooperazione Internazio­
nale in Tema cli Ambiente, alle provin ce lombarde 

53 



viene attribuito un posmonamento inferiore all a 
media (C). Tale risu ltato deriva da un approccio 
frammentario a tali tematiche, a cui si aggiunge il 
fatto che spesso le amm inistrazioni non si spingo­
no oltre le fas i iniziali dei vari percorsi cli sviluppo 
sostenibile, tra cui la VAS, l'Agenda 21 Locale, i 
piani di azione locale per contrastare i cambia­
menti climatici , i progetti comunitari di tutela e 
valorizzazione delle componenti ambientali dei 
vari territori , ecc. 

L' Interazione Finanzimia, espressa clall 'Attitudine 
Nlanage1iale, presenta valori molto e levati (A) nelle 
province con una forte caratterizzazione nel ter­
ziario avanzato , come Milano, e in quelle in cui la 
tradizione manifatturiera risulta ancora prevalen­
te, quali Bergamo, Brescia e Varese. E' inoltre eia 
ri levare come il sistema produttivo sia sostenuto 
eia un Sistema Bancmio e Assicurativo ben sviluppa­
to: a Sondrio, Milano, Bergamo, Brescia, Lodi e 
Mantova cli livello (A), a Cremona di livello (B). 

Con riferimento ali ' Interazione Economica, è pos­
sibile notare come l'Identità Produttiva Manifattu-
1iem locale, nonostante il già evidenziato ridimen­
sionamento che ha caratterizzato gli ultimi anni, 
costituisca ancora un punto di forza del sistema 
economico regionale: solo due province, Sondrio 
e Lodi , presentano livell i performativi inferiori 
alla media (C).L'attenzione agli intrecci tra iden­
tità produttiva del territorio locale e tendenze in­
novative ciel mercato globale espressa dalle Produ­
zioni con Brevetto appare invece un ambito nel qua­
le sia opportuno intervenire. Si rileva, infatti, un 
grado decisamente elevato (A) solo per l'area 
milanese, e buone prestazioni (B) per le province 
di Bergamo, Brescia e Cremona. 

In termini di OjJportunità Localizzative, il territo­
rio lombardo si mosu-a poco attrattivo, regisu-an­
do pe1Jomance di livello C e D in tutte le province, 
a causa in particolare dell 'alto Costo del Lavoro e 
dell 'e levata Pressione Fiscale. Migliori sono invece le 
condizion i in termini di accessibili tà dal punto cli 
vista della Vulnerabilità del Territorio, che presenta 
un 'esposizione relativamente bassa al rischio si­
smico e al rischio idrogeologico, parametri ai qua­
li si affiancano però numerosi siti produttivi ad 
elevato rischio industriale. 

Il grado cli Internazionalizzazione del Sistema 
Economico risulta mediamente elevato (B), anche 
se con livelli performativi inferiori alla media (C) 
in diverse province, quali Lecco, Pavia, Lodi e Cre­
mona e livelli molto bassi (D) a Sondrio e Berga­
mo. L'analisi degli indicatori relativi al grado di 
internazionalizzazione conferma anche per gli 
ultimi anni il ruolo cli primo piano ne l dialogo 
locale/ globale ricoperto dall 'area metropolitana 

milanese, come sottolin eato negli ultim i decenni 
eia dive rsi autori (Gemmiti , 2000, pp. 55-56; Ma­
gatti , 2005; Scaramell ini, 1995) . Dall 'esame dei 
vari aspe tti di questo tema emergono buoni risul­
tati (B) dal punto di vista dell'Interazione Commer­
ciale, con due casi di eccellenza (A), rappresentati 
dalle province cli Milano e Bergamo, e un solo 
caso inferiore alla media ( C) , dato eia Sondrio. La 
propensione all ' innovazione espressa in termini 
di Intensità degli Investimenti Diretti Esteri è buona a 
livello regionale (B), ma con una situazione inter­
na decisamente composita, dato lo scarso ajJpeal 
che si ri leva a Sondrio, Bergamo, Pavia e Cremona 
(D) e il g rado medio-basso che caratterizza Lecco 
e Lodi (C). 

Dall 'analisi de ll ' interazione tra la scala locale e 
quella globale si rileva dunque la necessità cli pun­
tare maggiormente sulla dimensione locale e sulle 
sue specificità. 

3.3. Qualità 

Il livello complessivo cli Qualità in Lombardia è 
elevato (A). Dai risultati relativi alle quattro tipo­
logie in cui questa determinante è suddivisa si 
evince una situazione molto buona per quanto 
riguarda la coesione sociale, la quali tà cli governo 
e la qualità della vita (A) , mentre la quali tà del­
l'ambiente mostra al proprio in terno aspetti com­
positi. La situazione a scala provinciale è omoge­
nea, dato che Milano, Brescia e Mantova sono 
connotate eia jJe1fomance di livello A e le restanti cl i 
livello B. 

Il territorio lombardo si caratterizza per una 
bassa Vulnerabilità Sociale, con jJe1Jormance di livello 
A a Milano, Brescia e Mantova e di livello B in tutte 
le altre province. Scendendo ad una analisi mag­
giormente dettagliata della coesione sociale, si ri­
leva pe rò la presenza di alcuni elementi di debo­
lezza. Dalla considerazione degli intrecci tra aspet­
ti sociali ed economici in termini cli Pari Opportu­
nità, è possibi le leggere notevoli difficoltà nell 'ac­
cesso e conservazione cli un posto di lavoro da 
parte delle donne residenti nelle province di Ber­
gamo, Brescia, Lodi, Cremona e Mantova (C), a 
fronte delle quali solamente a Milano si registrano 
situazioni ottimali (A). Un 'altra importante critici­
tà, che penalizza fortemente l'area lombarda in 
termini di competitività nel mercato globale , è 
rappresentata dai bassi livelli di Educazione cli Base. 

Il live llo della Qualità cli Governo misurato dal 
grado di partecipazione dei cittadini ai processi 
decisionali è buono, con tutte pe1Jomance di livello 
(A) e (B). 
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Lo studio della Qualità dell'Ambiente evidenzia 
una situazione piuttosto composita. Si evince anzi­
tutto il ril evante contributo al Cambiamento Clima­
tico ad opera ciel territorio lombardo, poiché le 
emissioni cli gas ad effetto serra complessive sono 
molto elevate, con l'unica eccezione cli Sondrio. Il 
Grado di Vulnerabilità è medio-basso: nonostante 
l' elevato rischio industriale , tutte le province sono 
ricomprese negli intervalli C e D poiché il r isch io 
sismico e que llo idrogeologico sono relativamente 
bassi. Pe r quanto riguarda i rifiuti , se ci si concen­
tra sui percorsi intrapresi da oltre un decennio in 
termini cli sensibilizzazione della popolazione cir­
ca l' importanza della Raccolta Differenziata, si se­
gnalano risultati positivi. Estendendo l'analisi alla 
produzione complessiva cli Rifiuti Urbani e Speciali 
emergono invece forti criticità, che si ripercuoto­
no sull ' in tero ciclo cli gestione dei rifiuti. 

Anche con riferimento alla Qualità della Vita 
viene confermato un livello performativo molto 
buono (A). Per quanto riguarda la Dotazione Infra­
strutturale in senso stre tto, è possibile evidenziare 
come il connubio tra i caratteri morfologici della 
regione e g li investimenti che negli ultimi decenni 
hanno inte ressato le reti stradale, autostradale e 
ferroviaria, abbiano dato origine a un livello cli 
accessibili tà fisica ovunque elevato (A e B) , tranne 
nelle aree cli alta montagna. Le OjJportunità Cultu­
rali e di svago offerte all a popolazione locale, 
espresse dalla Spesa per Attività Culturali, sono ge­
neralmente elevate; valori medio-bassi (C e D) si 
registrano a Lecco, Sondrio, Lodi e Cremona. La 
Ricettività Alberghiera espressa dai posti letto pro­
capite è elevata solo nelle province che presenta­
no spiccate vocazioni turistiche, ossia Sondrio (A), 
grazie al turismo montano, e Brescia (B), per ef­
fetto della duplice offerta di turismo lacuale e 
montano. La Dotazione di Posti-letto OsjJedalie1i ri­
spetto alla popolazione residente è elevata (B) o 
molto elevata (A) in tutte le province, con le ecce­
zioni cli Como, Bergamo, Lodi e Mantova (C) . 
Concentrando infine l'attenzione sulle Vmiabili 
Economiche, i risultati confermano in tutte le pro­
vince il persistere cli un circolo virtuoso che da 
d ecenni interessa l'area lombarda, dato dalle rela­
zioni tra il quadro occupazionale, la ricchezza 
media pro-capite , e il livello medio dei consumi. 

L'analisi delle varie tipologie che compongono 
la determinante Qualità offre un quadro territo­
riale provinciale che ne l complesso si può definire 
buono; sono però da sottolineare le rilevanti criti­
cità che caratterizzano numerose componenti del­
la variabile ambientale. 

AGEI - Geotema, 31-32 

3. 4. Risorse e fondi 

Per quanto riguarda questa determin ante, che 
si riferisce alla partec ipazione all e strategie cli 
Lisbona e Gothenburg e all 'uti lizzo cli fondi, la 
Lombardia registra un livello medio (B) e sconta 
il ritardo italiano in ambito internazionale. Se si 
guarda alle singole province emerge una situazio­
ne abbastanza omogenea cli livello medio (B), a 
esclusione cli Milano che evidenzia una condizio­
ne ottimale (A). 

Analizzandola più in dettaglio, la determinante 
è costituita da due componenti. La prima è l'Uso 
di Risorse e Fondi, dove si vede una situazione 
generale della regione livellata verso il basso (Va­
rese e Como medio-basso; le province rimanenti 
basso) , con la sola eccezione cli Milano (B) . A in­
fluenzare questo risultato è soprattutto la dotazio­
ne bassa (unica eccezione Milano, media quanto a 
Fondi strutturali e alta per quelli cli coesione) , 
mentre è migliore la disponibilità cli Fondi In ter­
reg (livello A per Bergamo, Brescia, Milano). 

La seconda componente della de terminante è 
la Vulnerabilità, costituita a sua volta dal livello cli 
interventi per il perseguimento della strategia cli 
Lisbona e per quella cli Gothenburg. Per quanto 
riguarda la strategia di Lisbona, la Human Lisbon 
Pe1formance è complessivamente alta (A) per via cli 
una sostenuta SjJesa in Ricerca e Sviluppo (A); il con­
tributo degli Aiuti di Stato è invece ovunque me­
diocre. Insoddisfacente è poi la situazione delle 
prestazioni delle politiche relative alla Strategia di 
Lisbona, sia per quanto concerne la spesa pro-capi­
te in capitale umano che per il sostegno all 'occu­
pazione sul PIL regionale: nessun caso cli eccellen­
za riscontrato, medio-bassi Varese , Milano, Berga­
mo, Brescia, Pavia, Lodi e Mantova (C), e infine 
bassi Como, Lecco, Sondrio, Cremona (D).Com­
plessivamente, per ciò che riguarda la strategia cli 
Lisbona la regione è in posizione più che buona 
(A), come le province cli Milano, Brescia, Pavia, 
Lodi e Mantova (A), mentre le altre si situano un 
gradino sotto (B). 

Per quanto riguarda la Strategia cli Gothen­
burg, il quadro regionale è assai composito: Pavia 
e Cremona medio-alti; Lecco, Sondrio, Milano, 
Bergamo, Brescia, Lodi , Mantova medio-bassi; 
Varese , Como bassi. Dal punto di vista Strutturale ci 
sono alcune province che si caratterizzano per in­
vestimenti medio-alti (Pavia, Cremona per la spesa 
per contrastare il cambiamento climatico e salva­
guardare le risorse naturali; Brescia, Pavia per la 
spesa in efficienza e accessibilità), la maggior par­
te per investimenti medi (Lecco, Sondrio, Milano, 
Bergamo, Brescia, Lodi , Mantova) e non mancano 
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que lle con investim enti bassi (Como e Brescia per 
cambiamen to climatico e risorse naturali ; Lod i, 
Mantova per effi cienza e accessibili tà; Varese in 
en trambi gli ambi ti). Complessivamen te , dal pun­
to di vista de lle po li tiche stru tturali ved iamo che il 
quadro regionale è de ludente (D) e le so le provin­
ce cli Pavia e Cremona si situano in posizione 
med ia. Anali zzando le po li tiche cli jJeJformance, 
cioè la pe rcen tuale sul PIL regionale cl i spesa a 
sostegno della Qualità della Vita (sanità) e quella 
per la lotta all'Esclusione Socia.le, alla Povertà e ali ' In­
vecchiamento, la regione evidenzia anche a questo 
proposito scarsi risultati (D) e le provin ce lombar­
de si situano in una posizio ne di profilo medio­
basso (Lecco, Sondrio, Brescia, Cremo na) o basso 
(le restanti). 

4. La territorializzazione delle politiche 

Le strategie e le modalità cli inte rvento prefigu­
rate ne i documenti di indirizzo e cli governo del 
territorio considerati possono essere utilizzate per 
effettuare una simulazione dei loro possibili effetti 
e impatti. È inoltre ipotizzabile anche la loro ter­
ritorializzazione, processo che consente di porre 
in luce i diversi effetti che le politiche possono 
de terminare in contesti differenti. Sulla base delle 
scelte evidenziate in tali documenti 11 e implemen­
tate ne l modello STeMA, si intende cioè simulare 
quali potrebbero essere gli effetti in materia di 
competitività e sostenibilità regionale. 

Dall 'analisi dei risultati non territo rializzati 
delle po li tiche emerge, in particolare, che la de­
terminante Risorse e Fondi evidenzia ricadute po­
sitive della strategia di Lisbona su tutto il territorio 
regionale, che producono gli effetti più evidenti 
in alcune province pedemontane e alpine (Como, 
Lecco e Sondrio ), così come si dimostrano effi caci 
gli inte rventi ispirati alle strategie cli Go thenburg. 
Questi ul timi con tribuiscono a migliorare in parti­
colare la situazione provin ciale, con forti incre­
menti di jJeJformance per Cremona e Pavia. Miglio­
ra quindi in modo omogeneo la Vulnerabilità di 
tutto il sistema lombardo, che in precedenza pre­
sentava valori meno soddisfacenti. Anche la secon­
da componente cli questa determinante , l'utilizzo 
dei fo ndi , risulta incrementata, con Milano sem­
pre un gradino al cli sopra delle altre realtà regio­
nali . Nel complesso Risorse e Fondi giunge a livelli 
alti a scala lombarda e a una situazione ottimale e 
omogenea in tutte le province. 

Per quanto riguarda l'Innovazione e la Ricerca, 
si evidenziano miglio ramenti nei valori della Socie­
tà Virtuale de lle aree alpine, prealpine e della bas-
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sa p ianura, così come risulta ti assa i positivi si evin­
cono a proposito delle infrastru tture pe r la ricerca 
e lo sviluppo e cie l potenziamento delle te lecomu­
nicazioni . La simulazione non ancora territorializ­
zata mostrerebbe dunque gli effetti più netti nelle 
province più deboli e contribuirebbe a migliorare 
i valori già b uo ni dell e altre, favore ndo un riequi­
librio tra predisposizione e dotazioni com plessive 
ciel sistema regionale. 

ln termini cli Interazioni tra Locale e Globale si ri­
leva un miglioramento generali zza to in tutte le 
province d ella determinante , da C e D a B, che si 
realizza agendo sull ' in terazione economica. La 
programmazione regionale in tende miglio rare so­
prattutto l' attrattività localizzativa. 

L'applicazione a livello provin ciale delle strate­
gie d i Lisbona/ Gothenburg si dimostra parti colar­
mente efficace nei confronti di alcuni aspe tti cri­
tici della de terminante Qualità. I contributi più 
rilevanti si notano a livello della Coesione Sociale, in 
termini cli miglioramento della situazione cieli ' Oc­
cupazione Femminile e de i Livelli di Istruzione. A. que­
sti si affi ancano le azioni volte a mitigare alcune 
pression i ambientali , quali quelle connesse ai siti a 
Rischio Indusl'1iale e le problematiche riguardanti i 
Rifiuti, insistendo maggiormente sul coinvolgi­
men to di tutti gli attori locali in comportamenti 
mirati a ridurre i quantitativi complessivi prodotti 
e d ifferenziare le varie frazion i. Un'altra variabile 
su lla quale la programmazione regionale può ave­
re effe tti molto importanti nell 'ambito degli obiet­
tivi cli Lisbona/ Gothenburg è rappresentata dal 
miglioramento della Ricettività Twistica, puntando 
su un modello cli turismo diffuso sull 'intero terri­
torio regionale, anche attraverso la valorizzazion e 
delle peculiarità culturali. 

La fase successiva è quella della territorializza­
zione dei dati, alla quale si è giunti simulando gli 
effe tti delle politiche regionali presenti nei docu­
men ti analizzati e applicando le tipologie insedia­
tive previste da Espon (Tab. 2). La fase cli te rri to­
rializzazione modifica parte degli scostamen ti in­
dotti dalle strategie di Lisbona/ Gothenburg. Le 
vari azioni di segno negativo interessano per lo più 
le province contraddistinte da bassa tipologia ter­
rito riale (livelli 3 e 6) , ossia ben otto su undici. La 
provincia più penalizzata risulta essere quella di 
Sondrio, provincia alpina prevalentemente rurale 
classificata come a Bassa influenza urbana con fun­
zioni regionali/ locali: la bassa dotazione di funzioni 
che la contraddistingue sembra confermare una 
bassa capacità del sistema provinciale di risponde­
re a politiche territoriali integrate. Per contro, il 
mi lanese, è l'unica area a cui è attribuita la tipolo­
gia territoriale cli Alta influenza urbana con funzioni 
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Tab. 2. La te rri to ri ali zzazione de lle province lombarde 
secondo lo Lì1ro/Jean S/Jatial. Observa/01y Network. 

7èrritorio Classe Descrizione 

Lombard ia /-figh urb{l/1 injl11ence with Megafunctions 

Bergamo 2 1-figh urban injl11ence with 7ìansnation{l/ or 
Nation{l/ /11 nctions 

Brescia 2 1-!igh urban injl11ence with 7ìw1sn{l fional or 
National Junctions 

Como 3 1-ligh urban injlumcP with Regional/ 1.oca/ 
Junctions 

Cremona 3 1-figh urban injluence with Regional/ 1.ocal 
Junctions 

Lecco 3 1-figh urb{ln injluence with Regional/ 1.oc{l/ 
J11n ctions 

Lodi 3 1-figh urban injluence with Regional/ 1.ocal 
J1mctions 

/vlantova 3 1-!igh 11rba11 i11jl11ence with Regional/1.oca/ 
J1111ctio11s 

Milano High urb{ln i11jl11ence with Meg{{Jun ctions 

Pavia 3 1-!igh urban injluencr with. Regional/1.oca/ 
J11nctio11s 

Sondrio 6 Low urban injl11e11ce with. Region{l// Loca/ 
Junctions 

Varese 3 High 11rban injluenrr with Region{l // Loca/ 
Junrtions 

cli Mega, e le province di Bergamo e Brescia sono 
le uniche d i live llo Alta influenza urbana con funzio­
ni nazionali o transnazionali. In questi tre con testi 
provinciali , le po li tiche p resen tano, in generale, 
buoni effe tti a supporto della competitività. 

Per quanto riguarda Risorse e Fondi, le politiche 
p rescelte portano a un miglio ramento complessi­
vo della situazione regionale (da B ad A) 12, non­
ché di quella provinciale, con gli effe tti maggiori 
che si registrano a Milano, Brescia e Be rgamo, 
mentre Sondrio non evidenzia alcun benefi cio ma 
anzi retrocede (d a B a C) . Si nota comunque un 
influsso ovunque molto positivo sull 'Uso dei Fondi 
(la Lombardia passa da C ad A), in special modo 
ancora a ìvlilano e con l' eccezione cli Sondrio; tale 
miglio ramento sembra d ovuto ai progressi fa tti in 
parte nella disponibilità di riso rse ma soprattutto 
nel lo ro impiego. Dal punto di vista d ella Vulnera­
bilità non si no tano significativi incrementi, ma 
anzi alcune provin ce della bassa pianura (da A a 
B) e Sondrio si distinguono in negativo, mentre 
Milano, Brescia e Be rgamo consolidano o miglio­
rano la pro pria situazione. La regio ne pare bene­
fi ciare complessivamen te e in modo omogeneo 
delle poli tiche conn esse alla strategia di Go then­
burg (da D a B) . Non alu-ettan to emerge dalle 
politiche connesse alla strategia di Lisbona: gli 
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interventi non dann o consistenti risul tati e in al­
cun i casi portano a effetti opposti, in particolare 
per Pavia, Lodi e ìvlan tova ( SjJesa in Ricerca e Svilup­
/Jo no n adeguata); incremen ti positivi si han no 
solo ne ll e province cl i Milano, Bresc ia e Bergamo, 
dovuti pri ncipalm en te alla SfJesa in CajJitale Umano. 

Per quan to concerne l'Innovazione e la 1icerca, la 
situazione già cl i buon livello ri mane pressoché 
invari ata, fo rte delle eccellenze cli Ivl ilano e Berga­
mo; alcune province evidenziano, tu ttavia, delle 
di ffico ltà a mantene re il buon livello raggiu nto , 
specialmente Varese e Como, mentre Sondrio 
acuisce ulte rio rmente il pro prio ritardo in q uesto 
ambito . Si ri scontrano buoni ri sultati nel Capitale 
Umano, anche se Sondrio, Corno, Lodi e Cremona 
restano nelle posizio ni di retrovia; nelle Strutture 
Innovative della Conoscenza, che comprendono an­
che l' indicatore preceden te, miglio ra il contesto 
regionale e cli alcune province (in primis Milano e 
Be rgamo) , ad esclusione d i Pavia e Mantova. Di 
conseguenza la predisposizione all ' innovazione 
non riceve particolari benefici r ispe tto a quanto 
emerso dall' analisi degli ind icato ri attuali e la fa­
scia prealpina sembra mostrare le maggiori diffi­
coltà. I risulta ti delle poli tiche a favore delle infra­
stru tture per la rice rca e lo sviluppo appaiono 
positivi (da B ad A) , con una buona situazione 
complessiva ad eccezione di Sondrio (E). 

Il processo cl i terri to rializzazione mostra sulle 
Interazioni tra Locale e Globale variazioni diversifica­
te degli effetti delle politiche sul terri torio, carat­
terizzate da oscillazioni di segno sia positivo sia ne­
gativo; in alcuni casi si tratta di andamen ti piutto­
sto significa tivi, che trovano riscon tro ne i cambia­
men ti che negli ultimi anni stanno interessando 
l'area lombarda. Con rife rimento ali ' In terazione 
Sociale si no ta un li eve, ma generalizzato, miglio ra­
men to in tu tte le provin ce, ad esclusione cli Son­
drio, dell ' in ternazionalizzaz ione scientifica e fo r­
mativa. Migliora debolmente anche l' a ttrattività 
turistica del te rrito rio lombardo, ma emergono le 
diffico ltà delle province lombarde, pur vocate tu­
risticamen te, cli sfru ttare a pieno le loro potenzia­
lità in tale ambi to. I fatto ri ter rito riali consentono 
di porre in luce come le attuali diffico ltà del mer­
ca to del lavoro con tribuiscano a ridimensionare il 
buon livello della situazione occupazionale e di 
quella ciel ricambio demografi co. Per quanto ri­
guarda infine l'Interazione Economica, la valorizza­
zione delle peculiarità locali e il miglio ramen to 
clell 'attrattività appaiono percorsi sui quali è ne­
cessa rio insistere ulteriormen te nell' ambito delle 
politiche locali , facendo particolare attenzione 
all e diffico ltà che si presen tano su numerosi fron­
ti, dall ' identi tà manifa tturiera, alla leva fi scale e al 
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costo del lavoro, ali ' ajJjJeal per gli investim enti 
esteri. 

Con rife rimento all a determinante Qualità, in 
seguito all a territorializzazione delle politiche, 
Milano, Bergamo e Brescia mantengono invariate 
le proprie posizioni di eccellenza (A). Tutte le 
altre province mostrano risultati ridimensionati , 
passando da A a B, e Sondrio scende da A a C: tali 
demenuzioni dei live lli performativi si riflettono 
anzitutto su lla Vulnerabilità Sociale, dal punto di vi­
sta delle politiche mirate a migliorare la competi­
tività delle province lombarde in termini di pari 
opportunità e di livelli di istruzione. La Qualità 
dell'Ambiente presenta segnali di debole migliora­
mento per quanto attiene alle emissioni di gas ad 
effetto serra e alla produzione di rifiuti so lidi ur­
bani, mentre piuttosto arduo appare un ulteriore 
aumento della raccolta differenziata. 1ell 'ambito 
della Qualità della Vita si evidenzia una parziale 
smorzatura degli effetti delle politiche sui territo­
ri: ad eccezione di Milano, Bergamo e Brescia, gli 
altri territori passano da A a Be Sondrio da A a C. 
Si riscontrano condizioni poco favorevo li con rife­
rimento all 'accessibilità fisica, alla dotazione ospe­
daliera e alle opportunità culturali. La territoria­
lizzazione d ei dati consente inoltre di coglie re, sia 
pur parzialmente, alcuni effetti dei processi di 
deindustrializzazione, di delocalizzazione produt­
tiva e della crisi internazionale, che si esplicano 
sotto forma di un ridimensionamento del circolo 
virtuoso tra quadro occupazionale, ricchezza me­
dia pro-capite e livello medio dei consumi che da 
decenni caratterizza l' area lombarda. 

5. Conclusioni. Politiche regionali e criticità sovra­
regionali 

La Regione Lombardia, in jJrimis attraverso il 
PTR, ha individuato nella qualità un fattore-ch iave 
della propria competitività. Alla luce dell 'analisi 
condotta è emerso che ci sono diversi ambiti in cui 
questo obiettivo è ben lungi dall 'essere raggiunto, 
e talvolta anche raggiungibile. Un'alta intensità 
produttiva in tutti i settori, l' elevata densità abita­
tiva, l 'alta mobili tà si dimostrano "energivori ", 
consumatori di suolo e di risorse, con conseguenti 
rilevanti impatti sull 'ambiente. È certo indispensa­
bile sottolineare che alcune criticità evidenziate 
riguardano il sistema-paese nel suo complesso. 
Tuttavia, emerge chiaramente che molti dei feno­
meni in discussione superano i confin i ammini­
strativi della regione, la quale dovrebbe puntare a 
sviluppare ulteriormente la propria vocazione di­
rezionale, anche nell 'ambito della programmazio-
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ne interregionale in settori-chiave come l' inn ova­
zione tecnologica, le infrastrutture, le riso rse e la 
qualità ambientale, le politich e rurali , ecc. A tal 
proposito dall 'analisi svolta emerge molto chiara­
mente che Mi lano conferma la propria ril evanza 
macroregionale e beneficia positivamente delle 
politiche intraprese, anche se come evidenziato in 
lettera tura (tra gli altri Magatti, 2005; Scaramelli­
ni , 1995) il suo ruolo di guida dell 'Europa medi­
terranea si presenta ridimensionato rispetto ad 
alcun i decenni fa e non paiono esse rci gli elemen­
ti di ripresa di tale slancio. 

Nell 'ambito dell 'attivazione di politiche in te­
grate, tra le varie strategie da porre in atto, un 
ruolo di primo piano è sicuramente esercitabile 
mediante la leva della variabile ambientale o, più 
in generale, della sostenibi li tà. Si tratta di un ap­
proccio che richiede anzitutto il superamento 
dell 'atteggiamento molto diffuso nel territorio 
lombardo che considera l'ambiente come mero 
vincolo, e l'adozione di nuove condotte che con­
sentano di coglie re le numerose opportunità so­
prattutto in termin i di innovazione, attrattività e 
di competitività nel contesto internazionale. Dato 
che si tratta di una variabile trasversale, e che 
agendo su di essa è possibile creare una sorta di 
effetto moltiplicatore su tutte le determinanti, si 
ravvisa la necessità di rivolgervi maggiore attenzio­
ne rispetto a quanto previsto dai documenti di 
programmazione e pianificazione esistenti. 

Note 

1 Il lavoro è frutto di una comune ricerca. La raccolta dati , le 
elaborazioni e le simulaz ion i che sono alla base di questo stu­
dio sono sta te condotte in man iera congiunta dai due autori. 
Ai fini dell 'attribuzione, Paolo .Molinari ha curato i paragrafi 3, 
3.1 , 3,4 e 5, Antonella Pietta i paragrafi I , 2, 3.2, 3.3 e 4. 
2 "La più importante novità ciel nuovo periodo cli Programma­
zione Comun itaria 2007-2013 risiede nel fatto che i principali 
Fondi Comunita ri , Fondo Europeo cli Svi luppo Regionale 
(FESR), Fondo Sociale Europeo (FSE), Fondo Europeo Agri­
colo per lo Svi luppo Rurale (FEASR) e Fondo Europeo per la 
Pesca possono imervenire indisti ntamente su ll ' intero territo­
rio della Regione Lombardia e per lo stesso periodo cli pro­
gram mazione. Ciò permette la fina li zzazione di un 'unica stra­
tegia cli svi luppo, in coerenza con il Quadro Strategico Nazio­
nale e gli Orientamenti Strategici della Commissione Europea 
riguardami l'a tu-attività de i territori , l'innovazione e la creazio­
ne cli nuovi e migliori posti cli lavoro , enu-o un disegno fina­
lizza to a includere le poli tiche cli Coesione nel raggiungimento 
degli Obiettivi di Lisbona" (Regione Lombardia, 2007, Pre­
messa). 
3 Piemonte, Lombardia ed Emilia Romagna han no firmato, nel 
maggio 2007, un Accorcio cli Cooperazione per lo sviluppo cli 
politiche comuni cli r icerca. 
' li Piano Teni/o,ia/e Paesistico Regionale ri sale al 2001 ed è stato 
aggiornato in occasione degli studi fatti per il PTR ciel 2008. In 
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previsione, ve rrà modifica to proprio per recepire quanto stabi­
li to in quest'ultimo. 
", Mancando dati omogenei per o pe rare un confronto a livello 
e uropeo, lo studio non utilizza indica tori quali tativi ma quan­
titativi (nume ro cli studenti isc ritti ). 
6 La provin cia cli Monza e della Brianza è stata istituita con 
legge 146/ 04 cie l 11 giugno 2004 e sarà operativa a partire dal 
2009. 
7 In particolare, nella programmazione ciel Piano di svilu/1/10 
1·urale, il te rri torio regio nale viene suddiviso in quatu-o tipolo­
gie cli aree: a ree rurali con problemi cli sviluppo; aree rurali 
intermedie; aree rurali ad agri coltura inte nsiva specializzata; 
poli urbani. 
8 Asse ciel Sempione (tess ile), Basso Sebino (gom ma), Brescia­
Lumezzane (a rmi , siderurgia, casalinghi , rubinetteria), Brian­
za-Cantù (mo bili ), Canneto Oglio (giocattoli ) , Castel Goffredo 
(ca lze), Como (se ta e crava tte), Est Milanese (e lettronica), 
Gallarate (abbigliamento) , Grumello ciel Monte (bottoni ), 
Lecco (tessile e side rurgia), Oltrepò Pavese (vin o e spuman ti ) , 
Pavia (pellicce), Premana (coltelli ), Sebino (gomma e plasti-
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ca) , Sermicle e Suzzara (macchine agri cole) , Va l Seriana (tessi­
le) , Viaclana-Casalasco (lavorazione ciel legno) , Vigevano (ca l­
zature) . 
9 Si stima un Digitai divide cli lungo periodo che inte ressa oltre 
400 comuni per complessivi 400.000 abitanti (8% ciel totale 
regionale) e 50.000 imprese (Regio ne Lombardia, 2007; dato 
2006). 
10 La classificazione dei valori provinciali in livelli clifferemi (A, 
B, C, D) viene fatta su base nazionale in classi cli appartenenza. 
11 Sono state attivate le seguemi politiche: Digitai divide, Dissemi­
nazione tecnologica f1er imprese e istituzioni, Sostegno a progetti di 
coo/1erazione transregionale, Uso e sviluf1f10 di tecnologie 'jrie11dly' per 
/'a.111biente, Certificazione di qualità e stm111e11ti di valutazione, lnfra­
strult'Ure f1er la R&S; Offerta ed'U cativa, Reintegro della J1opolazione 
anziana, Sostegno all 'identità f1 rod-u ttiva locale, Sostegno alla creazio­
ne d'impresa, Pmi ojJ/1ort"llnihì, Accessibilità fisica, Uso di risorse rin­
novabili, Prevenzione del Rischio naturale, Politiche ene1getiche. 
12 La classificazione dei valori provinciali in questa simulaz ione 
avvie ne utilizzando se i live lli differe nti (A, B, C, D, E, F), sem­
pre su base naz ionale e per classi cli appartenenza. 
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